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Il settore dei container continuerà a peggiorare nel 2016 
Secondo Drewry la tendenza in atto non muterà il prossimo anno a gli armatori devono prepararsi a ulteriori 
perdite 

 
 

Se il 2015 è stato un anno difficile per il settore del trasporto di 

container, il 2016 sarà ancora peggiore: parola degli esperti di 

Drewry, che nel loro recente report Container Forecast ipotizzano un 

ulteriore deterioramento del rapporto tra domanda (bassa) e offerta 

di stiva (troppo alta) con conseguente incremento delle perdite 

economiche per i liner internazionali. 

 
La principale causa di queste fosche previsioni è riconducibile al 

continuo calo dei noli: nei 12 mesi appena conclusi il loro valore 

medio è diminuito del 9% toccando il record negativo dal 2009 ad 

oggi. Scendendo nel dettaglio, a fine 2015 i noli per container da 

’40 piedi sulle rotte tra Asia e West Coast degli USA e Asia e 

East Coast erano rispettivamente pari a 815 e 1.520 dollari, 

nonostante volumi di traffico apprezzabili, segno – secondo l’analisi 

di Drewry – che i carrier competono 

tra loro con politiche commerciali aggressive per mantenere quote di mercato. Analogamente, tra Far East e Nord Europa i noli, circa 

200 dollari, hanno toccato un picco negativo e la leggera ripresa sperimentata nelle prime settimane del nuovo anno non è destinata a 

durare. 

 
I presupposti per un ulteriore peggioramento, d’altra parte, sarebbero chiari e numerosi, a partire dal prezzo del petrolio che 

avrebbe ormai toccato il limite minimo e si appresterebbe quindi a risalire. Di riflesso tornerà ad aumentare il costo del bunker, il cui 

basso livello dei mesi passati ha consentito alle compagnie di ‘galleggiare’ ma che durante il 2016 tornerà a pesare sui conti degli 

armatori, che dovranno anche affrontare le spese necessarie a riportare in attività le unità temporaneamente disarmate: per riattivare 

una portacontainer da 10.000 TEUs in attività, dopo uno stop di 3 mesi in Asia, servirebbero almeno 450.000 dollari, secondo i 

calcoli di Drewry 

 
Tutte ragione che portano la consultancy firm britannica ad ipotizzare un incremento delle perdite per gli armatori del settore, che nel 

2016 dovrebbero raggiungere complessivamente i 5 miliardi di dollari, anche a causa dell’inefficacia delle azioni fino ad oggi intraprese 

per arginare l’oversupply. La riduzione dei servizi e delle unità impiegate attuata dai liner a fine 2015 non ha portato i risultati sperati, 

con un tasso di riempimento medio delle navi che non ha superato l’85%, rispetto al 94% dell’anno precedente, mentre i tentativi di 

General Increase si sono rivelati infruttuosi con le stesse compagnie che li avevano stabiliti costrette a cancellare o comunque a 

rimandare i rincari a causa di un mercato troppo depresso per assorbirli. 

 

L’eccesso di stiva resta quindi il primo problema sul tavolo, considerando che – secondo il broker Braemar ACM – lo scorso anno sono 

state demolite soltanto 93 portacontainer per una capacità di 213.000 TEUs, mentre nello stesso periodo sono entrate in servizio 214 

newbuilding con una portata aggregata di 1,72 milioni di TEUs, valore che – al netto delle citate demolizioni – ha generato un incremento 

della capacità globale disponibile sul mercato dell’8,5%, portando la flotta mondiale a sfiorare i 20 milioni di TEUs. 

 

Una tendenza che non sembra doversi arrestare quest’anno, e che contribuirà a peggiorare ulteriormente uno squilibrio tra domanda e 

offerta già oggi a livelli allarmanti. 
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